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A N N A L E S 

C. CORNELII TACITI 

BREVIARIUM 

LIBRI XV. 

I. Armeniam invadit Vologeses , Parthorum 
rex, quelli Corbulo caute, fortiter tamen, 
repressit. VI. Caesennius Paetus adventat, 
proprius Armeniae tuendae dux : imperi- 
la et temeritate rem perdit : Corbulo 

ei , sed sero , succurrit. XV III. Romae 
tropaea de Partbis decreta, integro adhuc 
bello. XIX. Senatusconsbltum de fictis 
adoptiouibus. XXIII. Neroni filia ex Pop- 
paea nascitur. Ingens , sed fluxa laetitia. 
Infans , qunrtnm intra mensem defuncta, 
bonorem divae obtinet. XXIV. Partho- 
rum legati Roniam veniunt , super reti- 
nenda Armenia : inriti remittuntur } et 
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ANNALI 

DI C. CORNELIO TACITO 

SOMMARIO 

PEL LIBRO DECIMO QUINTO. 

I. Vologese Re de' Parti invade f Armenia * 
ed è represso da Corbulone , cautamente 
tì » ma con coraggio. FI. Sopraggiugne 
Cesennio Peto, Generale destinato portico » 
larmente alla difesa dell Armenia : rovina 
gli affari con la imperizia e la temerità : 
Corbulone corre , ma lardi , a soccorrer- 
lo. XlllI In Roma vien decretalo che si 
trionfi de' Parti , essendo in piedi tuttavia 
la guerra. XIX. Senatùsconsulto intorno 
alle adozioni simulate. XXIII. A Nerone 

\ 

nasce una figlia da Poppéa. Grande alle- 
grezza , ma pas saggierà. La bambina , mor- 
ta fra quattro mesi , ottiene onori divini . 
XXIV. Vendono a Roma ambasciadori de » 
Parti per trattare di ritenersi I Armenia : 
son rinviati seni' aver nulla ottenuto : * 
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la guerra s' affida a Corbellone. Questi in- 
vade F Armenia per la seconda volta : ed 
intimoriti i Parti , si viene ad un con- 
gresso. Stabilissi di metter giù le armi , e 
che Tiridate deponesse il diadema a piè 
della statua di Nerone , per non riassu- 
merlo , che col consenso di lui. XXXII. 
Alle Nazioni delle Alpi marittime si ac- 
corda il gius del Lazio. XXXIII. Nerone 
Canta publicamente in Napoli : in Roma 
pyi contamina tutto col lusso e colla dis-' 
solutezxa. XXXV. Torquato Silano è for- 
zato a darsi la morte. XXXVIII. Roma 
va in fiamme , non si sa se per caso o arti- 
fizio di Nerone , che profittando della ro- 
vine della patria , costruisce la sua casa 
d' oro. XLIV. I Cristiani soffrono pene 
ricercatissime sul falso delitto d' incendio. 
S'aggiunge a sì fatte pene anche lo scher- 
no. XLVII. Varj prodigj. XLVIII. Co- 
spirazione contro di Nerone tramata e sco- 
verta , essendone capo C. Pisone. Morte 
di molti personaggi illustri, tra' quali Lu- 
cano e Seneca. LXXIV. Vengono decre- 
tati donativi e rendimento di grazie agli 
Dei. Il mese 3 Aprile riceve la denomi- 
nazione di Nerone. 
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bellum Corbuloni permissum. Armeniam 
iterum invadìt : metuque Parthis injecto , 
ad colloquium ventura est. Placuit arma 
poni , et Tiridatem diadema statuae Ne- 
ronìs submittere , rtec nisi sponte ejus re- r 
sumere. XXXII. Nationes Alpium mari- 
timarum in jus Latii translatae. XXXIII. 
Nero Neapoli canit in publico : Romae lu- 
xu et libidine omnia polluit. XXXV. Toir- 
quatus Silanus mori adigitur. XXXVIII. 
Urbs ardet , forte incertum , an dolo 
Principis } qui , patriae ruinis usus , au- 
ream domum exstruit. XL1V. Christiani 
quaesitissimis poenis adfecti , falso crimi- 
ne incendii. Addita sappi iciis ludibria. 
XLVII. Prodigia. XLVIII. Conjuratio in 
Neronem inita et prodiYa , duce ejus G. 
Pisone. Multi inlustri um interempti, quos 
inter Lucanus et Seneca. LXXIV. De- 
creta dona et grates Diis. Mensis Aprilis 
Neyonis cognomentuna accipit. 
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Gesta haec annis pauUo amplia tribus. 
A.U.C. J.C. 

( C. Memmio Re* 

DCCCXVI. 63 Cast. \ T GDLo » 

J Li . Vergisio Ru- 

( FO. 



! C. Laecanio Bas- 
* ° V 

M. JLlClMIO Cras- 



Ì A. Licinio Nerya 

Sili a no , 

Vestino At- 
tico.- 
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Tutte queste cose avvennero nello spaxio 
di poco più di tre anni. 

An. di Roma : di G. C. Sotto il Consolato di 

Ì C. Memmio Reco- 

LT» R„- 

FO. 

[ C. Lecìsio Bas- 

DCCCXVII. 64 Lictaio C. is - 

f so. 



DCCCXVIII. > 



! A. Licinio Nervà 
Silano , 

M. Vesxino At- 
tico. 
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DEGLI ANNALI 
DI C. CORNELIO TACITO 

DALLA MORTE DI AUGUSTO. 



LIBRO XV, 

1. Intanto il Re de’ Parti , Vologese, 
saputo i felici successi di Corindone , e che 
avean dato all’Armenia un Re straniero (a) 
qual erasi Tigrane : volendo nel tempo stes- 
so , vedutone espulso il suo fratello Tiri- 
date , volare alla vendetta della spregiata al- 
terigia degli Arsacidi , ondeggiava all’ in- 
contro in pensieri diversi , considerando la 
Romana grandezza , ed il riguardo dovuto 
ad un' alleanza di tanti anni : uomo , tardo 
per natura , ed ora pien d’ imbarazzo pei 
la rebellione della prode nazion degl’ Irca- 
ni , e per la gran quantità di guerre , ch e 
n’ eran nate. In questo suo stato di per- 
plessità, un avviso sopravvenutogli di nuo- 
ta) Perché era egli un de’ nobili di Cappadoaia e 
nipote del Re Archelao, 
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ANNÀLIUM 

C. CORNELU TACITI 

AB AUGUSTI EXCESSU. 



L I B E R XV. 

§. x. Interea rex Parthorum Fologeses t 
cognitis Corbulonis rebus , regemque alienige - 
nam Tigranen (a) Armeniae impositum : ti- 
rimi , fratre Tiridate pulso , spretum Arsaci- 
darum fastigium ire ultum volens $ magnitu- 
dine rursum Romana , et continui foederis 
reverentia , diversas ad curas trahebatur : 
cunctator ingenio , et defectione Hyrcano - 
rum (b) , gentis validae , multisque ex eo 
bellis inligatus. Atque illum ambiguum no- 
vus insuper nuntius contumeliae exstimulat ; 

(a) Advenit Tigranet , a Nerone ad capetsendam 
imperimi) di-lectus, Cappadocum ex nobilitate , Re* 
gis Ardi’ lai nepos , «ed quod din obses a pud Urbem 
fuerat etc. An. XIV- a6. 

(b) Parthi Hyrcano bello distioebantur : miserant- 
qoe Hyrcani ad Principein Romanum , «ocietatem 
orarum, L. cit. a 5. 
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quippe egressus Armenia Tigranes , A diabe- 
ti os , conttrminam nationem , lutius ac diu- 
tius , quam per latrocinia , vaslaveral : id - 
que primores gentium aegre tolerabant : eo 
contemptionis descensura , ut ne duce qui- 
dem Romano incursarentur , sed temeritate 
obsidis, tot per annos inter mancipia habi- 
ti. Accenlebat dolorem eorum Monobazus (a), 
quem penes Adiabenunt regimeti , quod prae- 
sidium , aut unde peteret , rogitans. Jam 
de Armenia concessum ; et prosi ma trabi , 
nisi defendant Parthi : laevius servitium 
apud Romanos deditis , quam captis esse. 
Tiridates quoque , regni profugus , per silen - 
tium haud modice querendo , gravior erat. 



(a) Monobazus Adiabenus in diem posterai!» testi? 
iis , quae pepigisseut ( Paetus et Vasaces ) adhibe- 
tur. XV. 14. 
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va ingiuria gli fu di stimolo perchè Ti- 
grane , uscito d’ Armenia , devastato avea 
gli Adiaheni , suoi confinanti , più estesa* 
mente , e per più tempo , che non si suo* 
le nelle semplici scorrerie. Ed una tal co* 
sa veniva assai di malanimo sofferta da’ Ca- 
pi della Nazione : esser essi ridotti in tal 
termine d' avvilimento , che le irruzioni non 
faceansi neppure da un General Romano , 
ma dalla temerità d' un ostaggio tenuto tan- 
/’ anni fra' schiavi (a). Esacerbava inoltre 
il lor dolore Moiiobazo » governator degli 
Adiabeni , col domandare qual ajuto chie- 
der dovesse e dove ? L' Armenia esser già 
passata in dominio altrui ; strascinar seco 
le adjacenze ancora , se non accorrano i Par- 
ti a difenderle : presso i Romani avere una 
servitù più dolce chi j’ arrende , che chi si 
lascia soggiogare (b). Anche Tiridate , fug- 
giasco del Regno , era con quel suo silen- 
zio o con delle dolci querele più molesto 

(a) Quii era Tigrane , stato , come dianzi si 4 
detto , luti gannente ostaggio in Roma , e quindi d'a». 
sa pazienza da achiavo. 

(b) Esser dunque più saggio partito arrendersi, che 
»t così male la guerra. 



"V 
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ancora. Perocché non con la inerzia conser~ 
varsi i grand' Imperi : dover venirsi a cimen- 
to d' uomini e d' armi. La ragion di stato 
Star nella fona. Nel mantenere il suo esser 
riposta la gloria delle private famiglie , nel 
contrastar V altrui , quella de' Re 

§ a. Commosso dunque da sì falle cose 
Vologese , raduna il suo Consiglio, colloca 
a sè daccanto Tiridale , ed imprende in 
questi forma a ragionare •. Questi , nato da 
quel medesimo padre , onde nacqu' io (a) , 
avendomi per l'età ceduto il supremo grado y 
fu posto da me al possesso deir Armenia , 
che vien riputato il terzo in grandezza. Poi- 
ché avea Pacoro (b) precedentemente ottenu- 
ta la Media (c) : ed io così parea che di- 
sposto avessi egregiamente V interno di mìa 
famiglia onde ovviare agli antichi odj e con- 
trasti de' fratelli fra loro. Vi si oppongono 
i Romani : e quella pace , che non son essi 
andati mai stuzzicando con felice riuscita , 



(a) Cioè, da Vonone II. , padre di Vologese, Tiri- 
date , e Pacoro , ma non dalla stessa madre. 

(1>) Il terzo de’ fratelli , ossia , de’ figli di Vono- 
ne li. 

(c) Ch' era il 2 .® Regno in grandezaa. 
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Non enim ignari» magna imperia contineri: 
rirorum arniorumque faciendum certamen. 
Id in stimma fortuna aequius , quod vali, 
dius. Et sua retinere , privatae domus : de 
alienis certa re , regiam laudem esse. 



J. a. Jgitur commotus his V jlogeses con - 
C ilium vocot , et proximum sibi Tirida,em 
constituit , atque ita orditur : Huuc ego , 
eodem mecum patro genitum « quum mihi, 
per actatem, summo nomine concessisset (a), 
in possessionem Armeniae deduxi , qui ter- 
tius potentiae gradus Labe tur : nam Medos 
Pacorus anteceperat : videbarque , contra 
vetera fratrum odia et certamina , familiae 
nostrae penates rito composuisse : probi» 
bent Romani , et pacen» > ipsis numquam, 




prospere lacessitani , mmc quoque in exi- 
tiura suum abrnmpunt. Non ibo inficiai : 
aequitate quam satiguine , causa quam ai> 
mis , retinere parta mnjoribus maTueram : 
si cunctatione deliqui , vìrtute corrigam. 
Vestra quidem vis et gloria in integro est, 
addita modestiae fama ; quae neque sumtnis 
raortalium spernenda est , et a di is aesti-^ 
rnatur. Sitavi diademate caput Tiridatis evia- 
xit ; promplam equitum marinai , quae regem 
ex more sectatur , Mortesi, nobili viro, tra - 
didit , adjectis Adiabenurum auxiliis : man - 
davitque Tigranem Armenia exturbari , dum 
ipse , pasitis adversus Hjrcanos discordiis , 
vires intimai , molemque belli ciet , proviti - 
dii llomanis minitans. 



3. Quae ubi Corbuloni certi s nuntiis 
audita sunt , legiones duas cuoi Verulano 
Severo , et Vettio Balano , subsidium Tigro- 
tti mittit , occulto praecepto , composilius 
cuncta , quam festiuanlius agerent : q tòppe 
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or voglion anche rompere per loro rovina. 
Non vo negarlo : amato uvea meglio , con- 
ia giustizia piuttosto che col sangue , con la 
ragione piuttosto che con le armi conservar 
gli acquisti de miei maggiori : se peccai di 
lentezza , saprò farne emenda col valore. So- 
no ilei restante le vostre forze , e la gloria 
vostra intatte , con avervi aggiunto di più 
la fama di moderazione : cosa da non di- 

spregiarsi da' più grandi fra gli uomini , ed 
accetta agli Dei. In così dii'e cinse del dia- 
dema il capo di Tiridate , consegnò a Mo- 
nese , personaggio di sangue illustre , una 
buona quantità di quegli animosi cavalieri, 
soliti d’ essere al seguito del Re , con un 
rinforzo d’ Adiabeni ausiliari •, e diede or- 
dine di cacciar Tigrane d’ Armenia ^ m.*L 
mentre che egli, pacificatosi cogli Ircani , 
porrebbe in attività le forze iuterne , e Ì 
grosso dell’ esercito , minacciando le Pro- 
vincie Romane. 

3. Le quali cose risaputesi con cer- 
tezza da Corbulone , manda in soccorso a 
Tigrane due legioni sotto la condotta di 
Verulano Severo e Vezio Dolano con segre- 
ta istruzione di agire con ponderazione piut- 
tosto , ché speditezza ; giacché egli amava; 
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meglio di starsene in su la difesa , che in 
sull’ offesa. Aveva poi già scritto a Cesare, 
esser necessario all' Armenia un particolar 
Generale , che la difendesse : la Siria con 
la invasion di Vologese trovarsi esposta a 
pericoli anche maggiori. Intanto colloca le 
altre legioni lungo la riva dell’ Eufrate : 
arma una massa accogliticcia di Provinciali, 
e con de’ presidj chiude 1 ’ ingresso al ne- 
mico. E perchè in quel paese è scarsità d’ 
acqua , alza de’ fortini (a) in su le fonti ; 
nasconde poi alcuni rivi con de’ mucchi di 
rena. 

§•4* Mentre si fanno da Corbulone que- 
sti apparecchi a difesa dell’ Armenia , Mo- 
nese fa marciare il suo esercito (b) in gran 
diligenza per giungere all’ improvista 5 ma 
non perciò sorprese Tigrane senza che ne 
avesse sentore , o che messo non si fosse 
in difesa. - In effetto avea già questi occu- 
pato Tigranocerta (c) , città forte cosi per 

(a) Ved. I’ ult. Dilucid. al I* II, 

(b) Yed. la Oilucid. si al L. II. 

(c) Sered d’ oggidì , fabbricata da Tigrane prima 
della guerra Mitridatica , che circondolla , dice Ap» 
piano de bel. Mithr. p.^328 , di mura dell’ altezza dì 
cinquanta cubiti. 
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bellum kabere , quarti gerere malebat. Seri* 
pseratque Caesari , proprio duce opus esse, 
qui Armeniam defeuderet: Syriam, ingruen- 
te Vologese , acriore in discrimine esse. 
Atque interim reliquas legione s prò ripa Eu * 
phratis locai i turnultuariam provincialium 
manum .armat : hostiles ingressus praesidiit 
intercipit. Et quia egena aquarum regio est , 
castella fontibus imposita : quosdam rivo» 
congestu arenae abdidit. 



i 



§. 4* darti a Corbulone tutndae Sj- 
rìae parantur , acto raptim agmine Moneses 
ut famam sui praeiret , non ideo nescium 
aut incautum Tigranen offenditi Occupavera t 




a* 

Tigra nocerta , urbem copia defensorum et 
magnitudine moenium vaiolarti. Ad haec Ni- 
cephorius , a mais haud spernenda latitudine , 
parlem murorum ambit : et ducta ingens fos- 
sa , qua fluvio dijjidebatur . Jnerantque mili- 
tes , et provisi ante comrneatus , quorum sub- 
vectu pauci avidius progressi , et repentinis 
hostibus circumvenli , ira magis , quarn me- 
ta , ceteros accenderant. Sed Partho ad ex - 
sequendas obsidiones nulla cominus audacia : 
raris sagittis , neque clausos exterret , et se- 
mel frustratur. Adiabeni , quum promovere 
scalus et machinamenta inciperent , facile 
detrusi , inox , * erumpenlibus nostris , cae- 
duntur. 



i 



5. Corbulo tamen , quamvis secundis 
rebus suis , moderandum fortunae ratus , mt- 
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la copia de’ difensori , che per 1’ altez- 
za delle sue mura. Oltre a ciò Nicefo- 
rio (a) , fiume d’ una larghezza non indif- 
ferente , ne cinge una porzione : e dove 
non è sicuro il fiume , era tirato un gran 
fosso. Truppe da per tutto , non che prov- 
visioni da bocca , nel trasporto delle quali 
essendosi taluni troppo arrischiati, ed in- 
viluppati improvvisamente da’ nemici , de- 
stato aveano negli animi del restante dell* 
esercito ira piuttosto , che paura. Ma il 
Parto , che non è punto ardito nel forma- 
re un assedio con la spada alla mano (/>) , 
non lanciò che pochi dardi , co’ quali non 
arrecò agli assediati verun timore , ed ti 
non fé che baloccarsi. Gli Adiabeni comin* 
dando ad avvicinare scale e macchine, veu- 
gono agevolmente respinti , indi da una 
sortita delle nostre truppe , fatti a pezzi. 

5. Corhulone però , quantunque pro- 
speramente andassero le cose sue , creden- 
do di dover con moderazione usar della 



(a) Khabour , che mette nel Tigri. 

(b) Abbiam tradotto così mentre cominUs , Com# 
ognun sa , è quando si ferisce con arma in pugno , 
siccome eminus quando con ano* , che ai liucu. 
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sii ad Fologesen , qui expostularent \im 
provinriae inlatam : sodimi amicunique re* 
gem , cobortes (a) Romanas circumsideri : 
omitteret polius obsidionem, aut se quoque 
in agro hostili castra posituryjji. Casperius 
centuno , in eam legationem delectus , a pud 
oppidum Nisibin , septem et triginta millibus 
passuum a Tigranocerta distantem , adiit re- 
gem , et mandata ferociter edidit. Vologe$i 
vetus et penitus infixum erat , arma Romana 
vitandi : nec praesentia prospere fluelant : 
inritum obsidium , tutus manu et copiis Ti- 
granes : fugati > qui expugnationem sumpse- 
rant: missae in Armeniam legiones : et aliae 
prò i Syria , paratae ultro inrumpere : sibi 
imbecillum equilem pabuli inopia : narn exor- 
ta vis locustarum ambederet quidquid berbi- 
dum , aut frondosum. Jgitur , me tu abstruso , 
mitiora obtendens , missurum ad imperato 



(a) Ocenpaverat Monoeei Tigranocerta... Quae obi 
Cerbulonis certi* niantiis «udita *unt , legione* dua» 
•tlbsidium Tigrani mittit. 
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rem Romanum legato* , super petenda Ar» 
menia , et firmauda pace , respondet. Mo- 
nesen omittere Tigranocerta jubet j ipse re- 
tro concedit. 



6. Haec plures , ut formidine regis , 
et Corbulonis minis patrata magnifi.ee extol- 
lebant. Alii occulte pepigisse interpretaban- 
tur ; ut omisso utìùmquc bello, et abeunte 
Vologese , Tigranes quoque Armenia absce- 
deret. Cur enim exercitum Roman m a Ti- 
gi'anocertis deductum ? cur deserta per o- 
tium , quae bello defenderant ? An melius 
hibernavisse in extrema Cappadocia, raptim 
erectis tuguriis , quam in sede regni modo 
retenti ? Dilata prorsus arma , ut Vologeses 
cuoi alio , quam cum Corbulone , certaret ; 
Corbulo meritae tot per annos gloriae non 
ultra periculum faceret. Nam , ut retuli , 
proprium ducerà tuendae Armeniae poposce - 
rat , et addentare Caesennius Paetus audie- 
batur : jamcjve aderat , copili ita divisii , ut 
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vrebbe ambasciatori all' Imperadore Romano 
per dimandar l'Armenia , e stabilire una pa- 
ce. A Mooese ordinò d' evacuar Tigranocer- 
ta , ed egli tornossene indietro. 

6. La maggior parte magnificava tal 
cose , e diceale effetto della paura del Re , 
e delle minacce di Corbuloue. Altri dava- 
no a tutto ciò V interpi'etazione d’ un pat- 
to segreto , che sospese le armi d' ambe le 
parti , e partendosi Vologese , anche Tigra - 
ne uscisse d' Armenia. Difntti e perchè riti- 
rar l'esercito Romano da 'ligranocerta ? Per- 
chè abbandonar pacificamente ciocché difeso 
aveano con le armi alla mano ? Meglio for- 
se lo svernare nelle più rimote parti della 
Cappadocia , in tuguri costrutti in fretta a 
in furia , che nella Capitale del Regno dian- 
zi occupato ? Esser questa senza dubbio una 
procrastinazione d' ostilità , perchè Vologese 
con tutt' altri avesse a combattere , che con 
Corbulone : e perchè non ponesse costui più 
a cimento una gloria in tanti anni acqui- 
stata. Perocché aveva egli , come già rac- 
contai , chiesto un Generale , addetto uni- 
camente a difender l’Armenia, ed udivasi, 
che stava per venir Cesonio Peto : il quale 
in arrivare , furon le forze divise fra loro 
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in modo , che la quarta e la dodicesima 
legione , unendovi di più la quinta , chia- 
mata di fresco dalla Mesia , non che le 
truppe ausiliarie del Ponto , de’ Galati , e 
della Cappadocia , ubbidissero a Pelo , le 
legioni terza , sesta , e’ decima , non che 
le truppe , esistenti già in Siria , rimanes- 
sero a Corbulone. Unissero poi , o divides- 
sero il restante delle forze secondo le cir- 
costanze. Ma nè Corbulone era fatto per 
soffrir emuli , e Peto , cui per sua gloria 
bastar doveà , se tenuto fosse per secondo, 
dispregiava quanto erasi fatto , con andar 
dicendo , che non eravi stato niente ni di 
sangue , nè di bottino , e che in parole eran- 
si espugnate le Città : saprebbe ben egli im- 
porre ai vinti e tributi e leggi , ed , in vece 
di queir ombra di Re (a) , il giogo Romano • 
7. Verso lo stesso tempo , gli amba- 
sciadori , che io dissi inviati a Cesare da 
Vologese , ritornarono senza aver nulla ot- 
tenuto, onde fu da’ Parti ripigliata aperta- 
lo ut" la ;u.err;< , nè Peto la ricusò ; bensì 
con due legioni , delle quali era allora la 
quarta sotto la condotta diFunisolano Vet- 



(a) Qual era Tigrane. 
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quarta et duodecima legione s , addita quin- 
ta , quae recena e Moesis excita erat , 
simul Pontica , et Galatarum Cappadocum • 
que auxilia Poeto obedirent ; tertia et sex- 
ta et decima legiones , priorque S/riae mi- 
les , apud Corbuloaent manerent • Cetera ex 
rerum usu sociarent , partirenturve • Sed nc- 
que Corbulo aemuli patiens ; et Paetus,cui 
satis ad gloriam erat , si proximus habere - 
tur -, despiciebat gesta , nihil caedis aut prac- 
dae , usurpatas nomine tenus urbium expu- 
gnati ones dictitans , se tributa ac leges , et, 
prò umbra regis , Romanum ju« victis ira- 
positurum. 



$. 7. Sub idem tempus legati Vologesis , 
quos ,ad Principe m missos memoravi , rever- 
tere inriti ; bellumque propalam sumptum a 
Parthis j nec Partkus detrectavit , sed duaJbus 
legionibus , quorum quart,am Funisulanus 
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Fettonidmis eo in tempore , duodecimali Ca - 
lavius Sabinus regebant , Armenianx ini rat , 
tristi ornine. Nam in Iransgressu Euphratis , 
quem ponte transmittebat , nulla palam cau- 
ta , turbatus equus , (jfui consularia insignia 
gestabat , refro evasit. Hostiaque , quae mu- 
niehantur hibernaculis adsistens ( 1 ) , semifa- 
cta opera fuga perrupit , seque vallo ex tuli t\ 
et pila militum arsere , magis insigni prodi- 
gio , quia Parthus hostis missilibus telis de- 
cer tat. 



8. Ceterum Paetus spretis ominibus , 
nec dum satis firmatis hibernaculis , nullo rei 
frumentariae provisu , rapit exercitum trans 
monlem Taurum , reciperandis , ut ferebat , 
Tigranocertis, vastandisque regionibns, quas 
Corbulo integras omisisset. Et capta quae- 
dam castella , gloriaeque et praed.ie nonni- 
hil partum , si aut gloriam cum modo » aut 
praedam cum cura habuisset, Longinquis iti- 
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toniano, e la decima sotto quella di Cala- 
vio Sabino, entra in Armenia con tristi au- 
gurj. Perocché nel passaggio dell’ Eufrate , 
eh’ egli facea per ponte , il cavallo , su cui 
portavansi le insegne Consolari , ombrò 
senza una visibile cagione , e rinculando 
scappò. Il toro nell’atto d’ esser sagrifica- 
to ( 1 ) ne’ quartieri d'inverno, mentre questi 
fortifica vansi , guastò , fuggendo , i travagli 
tuttavia imperfetti , e saltò lo steccato. I 
pili de’ soldati furon veduti dar fuoco, pro- 
digio tanto peggiore , quantochè il nemico 
combatte con armi da lanciare (a). 

§. 8. Del restante Peto , nulla curando 
gli augurj , e non avendo ancora fortifica- 
to abbastanza i quartieri d’ inverno , senza 
provvisione alcuna di vettovaglie , mena 
via subitamente l’esercito al di là del Mon- 
te Tauro , per ricuperare, egli dicea, Ti- 
granocerta , e devastar que’ paesi , rimasti 
intatti da Corindone. E per verità furon 
presi alcuni forti , e si fece qualche acqui- 
sto di gloria e di preda , se conservata 
egli si fosse quella con moderazione, e que- 

(a) E perciò simili ai Pili , ohe laacì&ransi , eom* 
vedemmo , ancor essi. 
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sta con cautela. Imperocché scorsi con lon- 
tane spedizioni luoghi eh’ era impossibile 
ritenere , guasti i vìveri predati , e sopra- 
stando il verno , rimenò l’esercito , e scris- 
se a Cesare come se condotta avesse a ter- 
mine la guerra : lettere in somma grandio- 
se in parole , vote di sostanza. 

<J. <j. Corindone intanto occupa con più 
spessi presidj la riva non mai da lui ab- 
bondónata dell’ Eufrate j e perchè la caval- 
leria gemica ( mentre già con grande appa- 
rato vedeasi caracollare su le sottoposte 
campagne ) non impedisse il gittarvi ponte, 
mise in acqua navi di singoiar grandezza , 
incantenate con travi , e munite di torri , 
disordinando con catapulte e baliste i Bar- 
bari , contro de’ quali il tiro de’ servi e 
delle aste era più lungo che pareggiato ve- 
nisse da quello de’ dardi nemici. Fu quin- 
di proseguito il ponte, e le colline dirim- 
petto vengono prima occupate dalle coorti 
ausiliarie , e dagli accampamenti delle le- 
gioni , con tanta rapidità e pompa di for- 
za , che i Parti , abbandonato gli apparec- 
chi d’ una invasione in Siria , rinvolsero 
all’ Armenia tutte le loro speranze. 
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nerìbut percursando , quae obtineri nequibant , 
corrupto qui captus erat comméatu ; et in- 
stante jam hieme , reduxit e xe rei tu/n , com- 
posuitque ad Caesarem literas , quasi con- 
fecto bello , verbis ma gai fi ci s , rerum vacuas. 



§. 9 . Interim Corbulo numquam neglectam 
Euphratis ripam crebrioribus praesidiis inse- 
dit : et , ne ponti injiciendo impedimèntum 
hostiles turmae adferrent , ( jam enim sub- 
jtetis campis magna specie volitabant ) na- 
ve s magnitudine praestantes , et connexas 
trabibus , ac turribus auctas , agii per am - 
nem , catapultisque et balistis proturbat bar- 
baros , in quos saxa et hastae longius per- 
meabant , quarzi ut contrario sagittarum ja- 
ctu adaequarentur. Dein pons continuatus \ 
collesque adversi per socias cohortes , post 
legionum castris occupantur , tanta celerita- 
te et ostentatione virium , ut Parthi , omisso 
paratu invadendae Syriae , spem umnern in 
Armeniam verterent . 

mix. 3 
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$• io. Ibi Tattui , imminentium ne sciu s t 
quinterni legionem procul in Ponto habebat j 
jreliquas promiscuis militum commeatibus in - 
firmaverat (a) ) donec , adventare Vologesen 
magno et infenso agmine , auditum. Accitur 
legio duodecima , et , unde famam aucti 
exercitus speraverat , prodita infrequenza : 
qua tamen retineri castra , et ludi Parthus 
tractu belli poterai , si Poeto aut in suis , 
aut in alienis consiliis constantia fuisset. 
Verum ubi a viris mUitaribus adversut ur- 
gentes casus firmatus erat , rursus , ne alie- 
nae sententiae indigeni videretur , in diversa 
ac deteriora transibat. Et tunc relictis hiber- 
nis , non fossam ncque valium sibi , sed 
corpora et arma in hostem data clamitans , 
duxit legiones , quasi praelio certaturus. Dein- 
de , amisso centurione et paucis militibus , 
quos visendis hostium copiis prae miserai , tre- 



(a) Locupletiisiinua quisque mite* labore ao saevi- 
{ia fatigari donec vacationem eroeret ; ubi sumptibua 
exhaustus , «ecordia insnper elanguerat , inopt prò 
ocuplete , et iners prò strenuo , in manìpaltHti re» 
di. bai. Rist. 1. 46. 
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§. io. Quivi Peto nulla sapendo di ciò 
che stava per accadergli , teneva lontana da 
se la quinta legione nel Ponto. Avea poi 
infievolite le altre con delle licenze accor- 
date indiscretamente , quando s’ udì , che 
avvicinavasi Vologese con un numeroso e 
furibondo esercito. Chiama allora la dodi- 
cesima legione , ma donde sperava dissemi- 
narsi voce dell’ esercito ingrossato , fu ap- 
punto ciò , che ne scoperse Io scarso nu- 
mero , capace nondimeno a poter difendere 
gli alloggiamenti , e ad eludere le forze de’ 
Parti con allungar la guerra , se avuto aves- 
se Peto fermezza nelle proprie , o nelle al- 
trui deliberazioni. Ma aveangli appena le 
persone dell’ arte fatto prendere una deter- 
minazione contro l’urgenza de’ casi , ch’egli 
di bel nuovo , per non parere d’ aver bi- 
sogno de’ consigli altrui , passava ad un’ al- 
tra opposta e peggiore. Finalmente abban- 
donati i quartieri d’ inverno , e sciamando* 
che non erangli stati dati fossi e trincee per 
combattere il nemico , ma uomini ed' orafi , 
uscì in. campagna come per far giornata. Po- 
co dopo però per aver perduto un solo 
Centurione e pochi soldati spediti da lui 
innanzi a riconoscere il nemico , ritornos- 
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sene in fretta pien di paura (a). E pereti» 
Vologese incalzato non 1’ avea con tutta la 
veemenza , ritorna alle sue vane speranze , 
e situa in su le vicine alture del monte 
Tauro tremila uomini di scelta infanteria 
per impedirne il passaggio al Re : ed in 
una porzione ancora del piano colloca i 
Pan non j , che formavano il nerbo della ca- 
valleria ausiliaria ( b ). Rinserra la moglie e 
il figlio in un Castello , detto Arsamosa- 
ta (c) , facendoli guardar da una Coorte, e 
sparpagliando le forze , le quali concentrate 
sostenuto avrebbero più agevolmente gli at- 
tacchi d’ un nemico vagante , che quando 
fogli addosso allora solamente ed a stento , 
dicono , che confessollo a Corbulone. Nè 
à questi si diè gran fretta , perchè crescendo, 
il pericolo crescesse in proporzione la glo- 
ria del soccorso. Ordinò purtuttavia che si 
allestissero a marciare mille fanti di ciasche- 
duna delle tre legioni , ottocento di caval- 
ca) Trepidila abbraccia i’ uno e 1 ’ altro , fretta e 
paura. 

(b) La cavalleria alaria era tutta di ausiliari. Ved . 
la Dii. 100 al L. I. 

(c) Shniat , città dell' Armenia M. in vicinanza 
deli’ Eufrate, 
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pi du s remeavit . Et quìa mitius acrìter Vo~ 
lugeses institerat , vana rursus fiducia , tria 
millia delecti pedìtis proximo Tauri jugo im - 
posuit , quo transitwn regis arcerent. Alares 
quoque Pannonios , robur equitatus , in par- 
te campi locat. Conjunx ac filius castello , 
cui Arsamosata nomea est , abditi , data in 
praesidium cohorte , ac disperso milite , qui 
in uno habitus , vagum hostem promptius su - 
stentavisset : et aegre compulsum ferunt , ut 
instantem Corbuloni fateretur *. nec a Corba- 
lane properatum (a), quo , gliscentibus pericu- 
lis , e tiara subsidii laus augeretur. Expediri 
tamen itineri singula millia ex tribus legio- 




(») Neque Corbaio «emuli patiens , et Paetus , cui 
*itis »d gloriala erat , «i proxirnu* haberetur , de- 
«piciebat getta, 7. 
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nibus , et alarios octingcnto* , parem nu- 
merum e cohortibus jussit. 



il. At Vologeses quamvis obsessa a 
Paeto itine^a bine peditatu , inde equi te 
accepisset , nihil mutato consilio , sed vi ac 
minis alares exterruit , legionario s obtrivit , 
uno tantum centurione Tarquitio Crescente 
turrim , in qua praesidium agitabat , defen- 
dere auso , facta saepius eruptione , et cae - 
sis qui barbarorum propius suggrediebantur , 
donec ignium jactu circumveniretur : peditum 
si quis integer , longinqua et avia ; vulne- 
rati , castra repetivere : virtutem regia , sae- 
yitiam et copias gentium , cuncta metu ex - 
tollentes , facili credulilate eorum , qui ea- 
dem pavebant. Ne dux quidem obniti adver - 
iii , sed cuncta militine munia deseruerat , 
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leria ausiliaria' , ed altrettanti di legiona- 
ria (a). 

§. 11. Ma Vologese quantunque riferito 
gli avessero , che avea Peto presi tutti i 
passi , di qua con la fanteria , di là con la 
cavalleria , pur senza variar niente di ciò , 
che stabilito avea di fare , bensì con degli 
attacchi e delle minacce mise in disordina 
la cavalleria ausiliaria , ed in rotta la in- 
fanteria , non avendo altri ardito che il so- 
o Centurione Tarquizio Crescente di di- 
fender la torre » dove stava egli in guarni- 
gione y col far continue sortite , ed uccider 
quelli fra 1 Barbari , che faceansi troppo 
dappresso y fin a che rimase in mezzo d’u- 
na grandine di dardi. De* pedoni se resta- 
ron salvi taluni , fuggironsi in luoghi lon- 
tani e inaccessibili ; i feriti , negli alloggia- 
menti , esaggerando per la paura il valor 
del Re , la ferocia e 7 numero di que po- 
poli y tutto in somma ; e trovando facil- 
mente fede in coloro , eh’ eran presi dallo 
stesso timore. Nè ad avversità tali appre- 
stava rimedio alcuno il Generale , ma ab- 
bandonato avea tutti gli ufizj militari, aven- 

00 Vtd. U cit. Dilu«. 
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do intanto mandate nuove preghiere a Cor- 
indone , perchè accelerasse la sua venuta , 
onda difendere le insegne e le aquile , non 
che le reliquie d’ un esercito infelice : essi 
intanto, finché avuto avrebbero vita , perse- 
vererebbero nella lor fedeltà. 

§. 12 . Quegli intrepido , e lasciata una 
parte delle sue forze in Siria , ad oggetto 
di conservar le opere di difesa ( a ) , fatte 
in su 1’ Eufrate , passò nella Comagena, in- 
di in. Cappadocia , e finalmente in Arme- 
nia , per la via più corta , e non sprovve- 
duta di vettovaglie Veniva con 1* esercito , 
oltre alle altre solite bagaglie , gran nume- 
ro di cammeli carichi di grano , per espel- 
lere insiememente la farne e '1 nemico. II 
primo , in cui s’ avvenne , degli spaventati 
fu Pazio , primo Centurione , indi in mol- 
ti altri soldati , a’ quali , nell’ allegar ch’es- 
' si faceano varj pretesti della lor fuga , l’am- 
monimento eh’ egli dava , si era , che ritor- 
nassero alle bandiere , e tentassero la cle- 
menza di Peto. In quanto a sè , sarebbe 
egli , tranne i vincitori , implacabile con 
tutti. Nel tempo stesso comincia a visitar 

(a) V. la Dilucid. 8i al L III. 
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missis iterum ad Corbulonem precibus , ve- 
niret propere , signa et aquilas , et nomen 
reliquuro infelicis exercitus tueretur : se fi- 
<lem interim , donec vita suppeditet , reten- 
turos. 



§. 12. Il le interritus , et parte copiarum 
apud Syriam relieta , ut munimeuta Euphra- 
ti impostili retinerentur ; qua proximum , et 
commeatibus non egenum , regionem Comma - 
genam , exin Cappadociam , inde Armenios 
petivìt. Comitabantur exercitum , praeter alia 
sueta bello , magna vis camelorum , onusta 
frumento , ut simul hostem famemque depel- 
leret (a). Primum e perculsis Pactium , pri- 
mipili centurionem , obvium imbuii , dein pie - 
rosque militum : quos diversas fugae causas 
obtendentes , redire ad signa , et clementiara 
Paeti experiri monebat : se nisi victoribus 

(a) Paetua , (preda ominibu* , needam *»tìs iitntr- 
d( hibernaculia , nullo rei frumeotarìae proviau eo. 
Sup. Vili. 
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immitem esse. Simul suas legiones adire , 
hortari, priorum admonere , novam gloriam 
ostendere ; non vicos aut oppida Armenio- 
rum , sed castra Romana , duasque in iis 
legiones pretium laboris peti (a). Si singulis 
manipularibus praecipua servati civis coro- 
na , imperatoria manu, tribueretur ; quod il- 
lud et quantum decus , ubi par eorum nu- 
merus adipisceretur, qui attulissent salutem, 
et qui accepissent (a) ? His atque talibus in 
commune alacres , ( et erant quos pericola 
fratrum , aut propinquorum propriis stimulis 
incenderent ) continuum diu noctuque iter 
properabant. 



(a) Qnas ubi Corbaioni «adita innt , duti legioaet 
eam Verulano Severo , et Vtttio Bolano «bsidium 
Tigrani mittit. $. 3. \ 
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le sue legioni , a confortarle, a richiamare 
•Ila lor mente le passate vittorie (a), e ad 
additar loro nuovo genere di gloria. Impe- 
rocchi non i villaggi o le Città degli Arme- 
ni , ma gli accampamenti Romani con due 
Legioni dentro aver essi in mira per prezzo 
de' lor travagli. Se ad ogni semplice soldato 
si desse per man del Generale , in premio 
d' aver salvato un cittadino , la più. onorata 
di tutte le corone , qual e quanta sarebbe la 
gloria di quell esercito , in cui tanti si fos- 
sero i premiati , quanti i salvati (6) ? Per 
tali e simili parole pieni generalmente d’a- 
lacrità ( oltre agli altri stimoli particolari , 
che destava in cuor di taluni il fratello , 
o il parente in pericolo ) marciavan tutti 
a gran giornate senza arrestarsi nè dì , nè 
notte. 



{&) Quando , cioè , «otto Corbolone costrinsero i 
Barbari a sloggiare , a rimpiattarsi , a domandar pie- 
tà. V. L. XIV. J. a3. 

(b) Infatti eran due le legioni assediate , quelle 
•ioè inviate a Tigrane sotto la condotta di Verala* 
no Severo , e Vczio Bolano , come si narra nel 
par. Z.° s or quasi uguale era il numero di coloro , 
•he andavano a liberarli , quindi , vincendo , era 
purtroppo vero , che ad ogni liberatore rispondeva 
«a cittadino liberato. 
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§• i3. Tanto più vigorosamente coni in - 
eia Vologese a strigner gli assediati , e ad 
attaccare or le trincee , ed ora il Castello 
in cui stavan custoditi que’ due deboli (a), 
accostandosi più da presso , che non solca- 
no i Parti , se mai con una temerità di tal 
natura gli riuscisse di trarre il nemico ad 
una fazione. Ma riuscì appena cavarlo fuor 
delle tende , e non combattevano che per 
protegger le fortificazioni , come se stessero 
in aspettativa chi per ordine del Generale, 
e chi per propria codardia , di Corbulo ne , 
e tenessero innanzi gli occhi ( 2 ), se mai ve- 
nissero a piombar loro addosso le forze 
nemiche , gli esempj delle sconfitte Caudi- 
na e Numanlina (è). Nè i Sanniti , popoli 
pur d' Italia (3) , nè i Cartaginesi , emuli 
del Romano Impero , essere stati forti a que- 
sto segno. Anche la potente e lodata anti- 
chità aver nelle traversie badato alla propria 
salvezza. Dalla qual costernazione scoraggia- 
to il Generale scrisse finalmente la prima 
lettera a Vologese non in tuono suppliche- 



(a) La moglie ed il figlio di Peto. 

(b) Le due più famose «confitte «offerte da’ Roma' 
ni ; 1 ’ una nel 432 di Roma ; 1 * altra 1 » an. 616 . 
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J. i3. Eoque intentius Vologeses premere 
obsessos , modo valium legionum , modo ca~ 
stellum , quo imbellis aetas defendebatur (a), 
adpugnare , propius incedenSy quam mos Par - 
this , si ea temeritate hostem in praelium 
eliceret. At illi vix contubernio extracti J 
nec aliud quam tnunimenta propugnabant ? 
pars jussu ducis , et olii propria ignavia , ut 
Corbulonem opperientes , ac si vis ingruerety 
provisis exemplis Caudinae ac Numantinae 
cladis : Neque eamdem -vira Samnitibus , I- 
talico populo (3) , aut Poenis , Romani im- 
perli aemulis. Validam quoque et laudatam 
antiquitatem , quotiens fortuna contra da- 
ret , saluti consuluisse. Qua desperatione 
exercitus dux subactus , primas tamen litte- 
ras ad Vologesen , non supplices , sed in mo~ 



(a) Conjuux ac fili as castella, cui Arsamosata no- 
men est, abbiti data in praesidium cahorte, Sup, io. 




dum querentis compostiti , quoti prò Arme- 
niis , semper Romanae ditionis , aut subje- 
ctis regi , quem imperator delegisset , ho- 
stilia faceret : pacem ex aequo utilem : nec 
praesentia tantum spectaret : ipsum adver- 
•us duas legiones , totis regui viribus , adve- 
nisse : at Romanis orbem terrarum reliquum, 
quo bellum juvarent. 



§. 14. Ad ea Fologeses , nihil prò causa f 
sed opperiendos sibi fratres , Pacorum ac 
Tiridatem , rescripsit j illuni locum tempus- 
que consilio destinatum , quo de Armenia 
ccmerent : adjecisse deos dignum Arsacida- 
rum , simul et de legionibus Romanis sta- 
tuerent. Misti post a Poeto nuntii « et re- 
gis colloquium peltium , qui Vasacem , prae- 
fcctum equitatus , ire jussit. Tum Paetus , 
Lucullos , Pompeios , et si qua Caesai*e* 
obtinendae donandaeve Armeniae egerant : 
Fasaces , imaginem retinendi largiendive 
penes nos , vim penes Parthos memorat. Et 
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fole , ma come querelandosi , che a prò 
degli Armeni , soggetti sempre o direttamen- 
te a Roma , o ad un Re a scelta dell' Im- 
peradore , procedesse egli ostilmente. Esser 
la pace d' una scambievole utilità. Nè do- 
versi da lui aver V occhio al presente. Con 
tutte le forze del suo Regno esser egli venu- 
to contro a due sole legioni : avere i Roma- 
ni per sostegno della guerra il resto del 
Mondo intero. 

§. 14. JNiente in sua discolpa rispose 

Vologese } bensì dover egli attendere i due 
suoi germani Pacoro e Tiridate. Quello es- 
sere il luogo e 'l tempo destinato a delibera- 
re della sorte d' Armenia. Avervi aggiunto 
gli Dei una cosa degna degli Arsacidi Che 
deliberassero ancora della sorte delle legioni 
Romane. Furono in seguito mandati amba- 
sciadori da Peto, e chiesto un abboccamen- 
to col Re , che ordinò a Vasace , General 
di Cavalleria , 1 ’ andarvi. Allora Peto co- 
minciò a rammemorare i Luculli , i Pom- 
pei , e quanti Generali mai aveano avuto 
parte in ritenere o donar V Armenia : Vasa- 
ce che r apparenza di ritenere o donar l'Ar- 
menia era stata presso di noi , la sostanza 
presso de' Parti. E dopo aver lungamente 





disputato , fu nel di seguente testimonio del- 
la lor capitolazione Monobazo Adiabeno. 
Gli articoli si furono ; Che l' assedio delle 
legioni cessasse *, che tutte le lor truppe slog- 
giassero d' Armenia (a) j é che i fortini (b) 
insiem co' viveri si consegnassero ai Parti. 
Eseguite le quali cose , fosse libero a Volo- 
gese mandare ambasciadori a Nerone. 

§. i5. Gettò intanto un ponte sul fiume 
Arsania ( giacché questo scorreva dinanzi 
al Campo ) come se aprir si volesse quella 
strada ; ma in realtà ordinato lo aveano i 
Parti , quasi per monumento di lor vitto- 
ria : essi in effetto se ne servirono. I no- 
stri tennero altra via. Vociferossi inoltre , 
eh’ erano le legioni state messe sotto del 
giogo , ed altro ancora , tolto dagl’ infausti 
avvenimenti (c) , e di cui tennero i Parti 
tutta la sembianza. Perocché ed entrarono 



(a) Cioè, le truppe de’ Parti : difatti insistè poco 
dopo Corbulone , come si racconta nel § I" , per 1 
esecuzione di questo articolo del Trattato , come in- 
sisteva Vologese per quello riguardante 1 antica li- 
nea di separazione mediante l* Eufrate. 

(b) Ved. la Dilucid. Si. al L. 111. 

(o) Come dalle Forche Caudine , strage Numaati- 
na ec. 
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multum invicem discettato , Monobaxus Adia - 
benus in diem posterum testis iis , quae pe- 
pi gissent , adhibetur. Placuitque liberati ob- 
sidio legiones , et decedere omnem militem 
fìnibus Armeniorum , castellatile et com- 
meatus Parthis tradì : quibus perpetratis , 
copia Yologesi fieret mi t tendi ad Nero- 
nem legatos. 



t5. Interim Jtumini Arsoniae ( is castra 
praefluebat ) pontcm imposuit , specie s ibi il— 
lud iter expedientis : sed Parthi , quasi do— 
cumentum victoriae y jusserant : namque iis 
usui fuit ; nostri per diversum iere. Addidit 
rumor , sub jugum missas legiones , et alia 
ex rebus infaustis , quorum simulacrum ah 
Armeniis usurpatum est. Namque et muni- 
menta ingressi sunt , antequa/n agmen Ro- 
Yol. IX. 4 




So 

manum excederet , et circumstetcre vias , ca- 
ptava olim mancipio , aut jumenta agnoscen - 
tes , abslrahentesque. Rapine etiam veste s , 
retenta arma , pavido milite , et concedente » 
ne qua praelii causa exsisteret. f ologeses , 
armis et corporibus caesorum aggregai is 
quo cladem nostram testaretur , visu fugien - 
tium legionum ab s fumi t. Fama moderationis 
quaerebatur , poslquam superbiam expleverat. 
Flumen Arsaniam elcphanto ins'dens , pro- 
ximus quisque regem , vi equorurn , perrupe- 
re , quia rumor incesse rat , pontem cessurum 
oneri dolo fabricantium ; sed qui ingredi 
ausi surit , validum et filum intellexere. 



t 

§. 16. Ceterum cbsessis adeo suppeditavisse 
rem frumentariam constitit > ut horreis ignem 
injicerent : contraque prodilerit Corbulo , 

Parthos inopes copiarum , et pabulo attri- 
to , relìcturos oppignalioneru , neque se 
plus tridui itinere abfuisse. Adjecit , jure— 
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ne’ ripari prima che 1 ’ esercito Romano ne 
uscisse , ed attornìaron le strade , ricono- 
scendo e portandosi via gli schiavi > e i 
giumenti presi tempo fa in guerra. Strap- 
paron anche di dosso le vesti , e ripiglia- 
ronsi le armi , tremando il soldato per la 
paura , ed accordando tutto per evitare 
ogni motivo di venire alle mani. Vologese, 
rizzato un trofeo d’ armi e cadaveri in te- 
stimonio della nostra sconfìtta, si trattenne 
dal veder le nostre legioni in fuga. Anda- 
vasi in cerca della riputazion di moderato 
dopo d'aver saziato l’orgoglio. Guadarono 
il fiume Arsania (a) egli su d’ un’ elefante, 
e que’ che stavangli a fianco , su de’ caval- 
li , perchè correva voce , che sarebbe il 
ponte , per inganno de’ costruttori , venuto 
meno sotto del peso. Ma chi ebbe animo 
di passarlo , s’ avvide ch’era forte e sicuro. 

§. 16. Del resto fu chiaro , che gli asse- 
diati ebbero vettovaglie in tanta copia, che 
appiccaron fuoco a’ granai : all' incontro 
divolgò Corbulone , che i Parti ne scarseg- 
giavano , e che consumato i foraggi , levato 
avrebbero l’assedio ; e ch’egli non era che tr* 



(a) Arte» nell’ Armenia minore. 




Sa 

giornate discosto. Soggiunse aver Peto giurato 
dinanzi le insegne, presenti i testimoni man" 
dati dal Re , che niun Romano entrerebbe in 
Armenia fin all’arrivo delle lettere di Nero- 
ne , se ratificasse , o no , il trattato di pa- 
ce. Le quali cose siccome furon congegnate 
per viepiù disonorarlo (a) , così chiare so- 
no queste altre : che percorse Peto lo spa - 
zio di quaranta miglia in un dì , lasciando 
in qui e in là i feriti , e che la costerna - 
zion di coloro nel fuggire non fu men brut- 
ta , che se voltato avessero le spalle nel 
fervor della mischia. Corbulone incontran- 
dosi con lui presso la riva dell’ Eufrate in- 
siem cod le sue truppe non fece mostra d’ 
insegne e d’ armi (ò) , da potergli servir di 
rimprovero la differenza. Meste le bande , 
e compassionando le vicende de’ lor compa- 
gni d’ arme , non potean neppure raffrena r 
le lagrime. Queste eran tali , che appena 
dettero luogo a salutarsi. Non più gara di 
coraggio , ed ambizion di gloria , passioni 



(a) Peto , che voterà fare i! rivale di Corbulone. 

(b) Di questa costumanza d' ornar le insegne ec. 
VeJ. la Dilncid. 89 al 5 - *• 
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furando Paeti cantimi apud signa , adstanti* 
bus iis , quos testificando rex misisset , ne- 
minem Romanum Armeniam ingressurum 
donec referrentur lilterae Neronis , an paci 
annueret. Quae ut augendae infamiae com- 
posita y sic reliqua non in obscuro habentur : 
una di e quadraginta millium spatium etnea - 
sum esse Paetum , desertis passim sauciis 5 
tieque rminus deformem illam fugientium tre - 
pidationem , quam si terga in acie vertissent. 
Corbulo cum suis copiis apud ripam Euphra - 
tis obvius y non eam speciem insignium et ar - 
morum praetulit (a), ut diversitatem exprobra- 
ret : moesti manipuli , ac .vicem commilito* 
num miserantes , ne lacrymis quidem tempe- 
rare : vix prae fletu usurpata consalutatio. 
Decesserat certamen virtutis , et ambitto gio- 



ie) Bruto propinqiunti^obvUe legióne* , non Ite" 
te y ut adiolet , ncque insigni bui fulgente*. An. 1, 
04. 
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riae , felicium hominum affectus : sola mise ~ 
ricordia valebat , et opud minores rnagis. 



17. Ducum inter se brevis termo secu- 
tus est , hoc conquerente irritum laborem : 
potuisse bellum fuga Partborum finiri. Ille 
integra utrique cuncta respondit , conver- 
tercnt aquilas , et juncti invaderent Arme> 
niam , abscessu Yologesis infirraatam. Non 
«a imperatoria habere mandata , Corbulo j 
perìculo legionum commotum , e provincia 
egressum ; quando in incerto habeantur 
Partborum conatus , Syriam repetiturum. 
Sic quoque optimam fortunam orandam , 
ut pedei) confectus spatiis itinerum, alacrem 
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dell’ uomo felice (a) : la sola voce della 
compassione facea sentirsi , ed in ispezie 
fra soldati ordinarj. 

§. iy. Segni brevissimo abboccamento de’ 
Generali fra loro , de 1 quali costui ( b ) si dol- 
se , eh' era stata fatica gettata , e che sa * 
rebbesi potuto terminar la guerra con la ri- 
tirata (c) de' Parti. Quegli esser rispose in 
tempo amendue : bastava volgere imliet-o le 
aquile , ed invader di concerto l' Armenia , 
indebolita per la partenza di Vologese. Non 
aver questi ordini dalC Imperadore , ripigliò 
Corbulone : commosso unicamente dal rischio , 
in cui trovavansi le Legioni , essere uscito 
dalla Provincia di suo carico. Giacché era- 
no incerti i tentativi de' Parti , ritornerebbe 
egli in Siria. Così volesse la buona Fortu- 
na , che la fanteria , consumata dalle gran 
giornate , potesse tener dietro ad una ca- 



(a) Quanto- è viva e vera questa pittura dell’ an« 
demento delle passioni umane ! 

(b) Cioè , Corbulone. 

(c) Non già , come dice il f'avanzati , essersi i 
Parti potati mettere in fuga. Così parlerebbesi d'ua 
azione , non già d’ una evacuazione del paese «sca- 
pato , per mancanza di virerà. 
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valleria vispa (a) e che avanzava molto di 
via per quelle agevoli pianure. Peto in se- 
guito svernò per la Cappadocia. Intanto 
giunsero ambasciadori di Vologese a Cor- 
bulone , perchè trasportasse i suoi Forti al 
di là deir Eufrate , e servisse , come prima, 
il fiume di confine fra loro. Egli ancora fa- 
ceva inslanza , che le diverse guarnigioni e- 
vacuassero 1 ’ Armenia. Il He finalmente vi 
condiscese. E così furon diroccati tutti i 
Forti alzati da Corbulone oltre l'Eufrate , e 
rimasero gli Armeni senza che alcuno li si- 
gnoreggiasse. 

§. 18. Frattanto rizzavansi in Roma nel 
jnezzo del Campidoglio trofei ed archi per 
aver vinto i Parti : cose , decretate dal Se- 
nato essendo tuttavia indecisa la guerra , nè 
rivocate allora , avendo fatto tacere l'intime 
sentimento per un riguardo all'apparenza. Anzi 
per dissimular le angustie , prodotte dagli e- 
sterni avvenimenti, e per mantenere l'opinio- 
ne deli' abbondanza , fece Nerone gettare 
in Tevere tutto il grano stantio della ple- 
baglia -, nè un tal genere rincarò , benché 
quasi dugento navi , nel porto stesso , per 

(a) Qual era quella de’ Parti. 
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et facilitate camporum praevenientem equi- 
tem adsequeretur. Exin Paetus per Cappa- 
dociam hibernavit. At Vologesis ad Corbu- 
lonem missi nuntii , de tralieret castella trans 
Euphratem , amnemque ut olim medium fa- 
ceret ; il le , Armeniam quoque diversis prae- 
sidiis vacuam fieri expostulat. Et postremo 
concessit rex : dirutaque quae Euphratem 
ultra communierat Corbulo ; et Armenii sine 
arbitro relieti sunt. 



$. 18. At Romae tropaea de Parthis , ar- 
eusque medio Capitolini montis sistebantur , 
decreta ab senatu , integro adhuc bello , ne- 
■que tum omissa , dum adspectui eonsulitur , 
spreta conscientia. Quia et , dissimulando 
rerum externarum curii , Nero frumentum 
plebis , vetustate corruptum , in Tiberim je~ 
eit , quo securitatem aunonae ostentaret * cu~ 
jus pretio nihil additum est , quamvis du - 
etntas ferme naves , porla in ipso , violentiti 
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tempesta tis , et centum alias , Tiberi suhvc- 
ctas , fortuiti u ignis absumpsisset. Tres dein 
consularet , L. Pisonem , Ducennium Gemi - 
num , Pompeium Paullinum vectigalibus pu- 
blicis praeposuit , cu/n inseclatione priorum 
Principum , qui gravitate sumptuum justos 
reditus anteissent : se annuum sexcenties se- 
stertium reipublicae largiri. 

19. Percrebuerat ea tempestate pravis - 
simus mas , quum propinqui» comiliis , aut 
sorte provinciarum r plerique orbi fleti» ado- 
ptionibus adsciscerent filios , praeturasque et 
provincia s inter patres sortiti , statini emitte - 
reni manu , quos adoptaverant. Magna cunt 
invidia senatum adeunt , jus naturae , labo- 
res educandi , ad versus fraudem et arles et 
brevitatem adoptionis enumerant : satis pre- 
tii esse orbis , quod multa securitate , nul- 
lis oneribus , gratiam , honores , cuncta 
prompta et obvia haberent (a). Sibi promis- 
ta) Poftqnam coepere orbitate! io auctoritate fumiti* 
et potenti* esse , caplatio in quoestu fertilissima , 
pestarti iere vitae praetia ae ferritute fola prefica 
coeptum. Plin. XIV. 1. 
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un fortunale , e cento altre , condotte per 
Tevere , fosser perite per un incendio ca- 
suale. Mise dopo di ciò tre personaggi sta- 
ti già Consoli alla direzion delle gabelle , 
Lucio Pisone , Ducennio Gemino , e Pom- 
peo Paolino , scagliandosi contro i passati 
Principi , i quali co soverchi esiti oltrepas- 
sate aveano T entrate : sè invece far alla 
Republica un dono di seicento milioni di se - 
sterxj alC anno. 

§. 19. Era in quel tempo divenuta assai 
frequente una pessima usanza , che all’avvi- 
cinarsi il tempo de’ Comizj , o di trarre a 
sorte le Provincie , molti , senza figliuoli , 
fingeano d’ adottarne } indi emancipavanli 
appena che ottenuto avesser le Preture ed 
i Governi in qualità di veri padri. Costoro 
dunque pieni d’ indignazione presentansi in 
Senato » enumerando i diritti di natura , e 
le fatiche delt educaxione a fronte della 
frode , degli artifizj , e della brevità delle 
adozioni. Bella cosa Tesser privo di figliuo- 
li , quando in seno alla sicurezza , e senza 
venia peso , gli corron dietro favori , onori y 
•e tutto (a). Per sè poi le promesse della 

(a) Dandosi ognuno premura di favorir persone , 
all' eredità delle quali aspiravano. 
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Legge , lungo tempo attese (a) , convertirsi 
in illusioni , subitochè uno , padre senza pal- 
piti , orbo senza lutto , pareggia in un mo- 
mento le lunghe speranze di chi realmente 
ha de' figliuoli. Ne seguì un Decreto del Se- 
nato che le adozioni simulate non potessero 
in modo alcuno servir di titolo nel conferir- 
ti i publici ufizj , anzi neppur giovassero per 
r acquisto delle eredità. 

§. 20. In seguito fu accusato Claudio Ti- 
marco , Cretense , uu di que’ prepotenti 
Provinciali , inorgogliti , come suol accade- 
re , dalla impunità de’ delitti , e dall’ecces- 
sive ricchezze, a soverchiar coloro che so- 
no da meno : un suo motto era giunto ad 
arrecar onta fin al Senato stesso , essendo 
egli andato dicendo , che il rendersi , o no, 
grazie a’ Proconsoli (4) , i quali governato 
avesser Creta , non dipendeva , che da lui. 
Della qual occasione profittando Peto Tra- 
sea a favor del ben publico , dopo d’ aver 
dato il suo sentimento , che dovesse il reo 
cacciarsi di Creta , soggiunse : Egli è cosa 
confermata dalla esperienza , o Padri Co- 
scritti , che le ottime leggi , e gli esempli 

(a) V. la notti» Dìluc. 38. al L. III. 
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sa legum dia «spettata, in ludibrium ver- 
ti , quando quis sine sollicitudine parens , 
sine luctu orbus , longa patrum vota repen- 
te adaequaret. Factum ex eo Senatusconsul- 
tum , ne simulata adoptio in ulla parte 
muneris publici juvaret , ac ne usurpandis 
quidem hereditatibus prodesset. 



§• ao. Claudius Timarchus , Cretensis , 
reus agitur , ceteris criminibus , ut solent 
praevalidi provincialium , et opibus nimiis 
ad injurias mino rum e lati : una vox ejus 
utque ad contumeliam Senatus penetraverat , 
tjuod dictitanet , in sua potestate situm , an 

proconsulibus , qui Cretam obtinuissent , 

1 

grates agerentur (4). Quam occationem Pae- 
tus Thrasea ad bonum publicum verlens, post- 
quam de reo censuerat , provincia Creta de- 
pellendum , haec addidii : Usu probatum . 
est , patres conscripti , leges egregias, exem- 




6 x 

pia honesta , apud Lonos ex delictia alio- 
rum gigni. Sic oratorum licentia , Cinciam 
rogationem 5 candidatorum ambitus , Julia» 
leges ; magistratuum avaritia , Calpurnia sci- 
ta j pepererunt. Nam culpa , quam poena , 
tempore prior : emendari , quam peccare , 
posterius est. Ergo adversus novam provin- 
cialium superbiam dignum fide constantia- 
que Romana capiamus consilium , quo tu- 
telae sociorum nihil derogetur > nobis opi- 
ni o deceda l , quali* quisque habeatur , ali- 
bi quam ia civium judicio esse. 



§. #1. Olim quidem non modo praetor , 
aut consul , sed privati etiam mittebantur , 
qui provincias viserent , et quid de cujus- 
que obsequio videretur , referrent : trepi- 
dabantque gentes de existimatione singulo- 
'rum. At nunc colimus externos , et adula- 

t 9 

mur , et quomodo ad nutum alicujus grate 
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onorati sono presso gli uomini dabbene un. 
effetto de delitti altrui. Così la perfidia de- 
gli avvocati produsse la legge Cincia : le 
pratiche de 1 Candidati , le leggi Giulie ; e 
r ingordigia de' Magistrati , le Calpurnìe. Pe- 
rocché la colpa è nel tempo anteriore alla 
pena , come il correggersi è posteriore all'er- 
rore. Contro dunque la nuova baldanza de' 
Provinciali prendiamo una deliberazione , de- 
gna della lealtà e della fermezza Romana 
onde i nostri Confederati niente perdano 
della nostra tutela , e si rimuova da noi V 
opinione , che l' esser chiunque riputato più 
in un modo , che nelV altro , possa da altri 
dipendere , che dal giudizio de' Cittadini (a). 

§. ai. E per verità un tempo non sola- 
mente qualche Pretore o Consolo , ma in - 
viavansi persone ancora senza verun carat- 
tere , le quali visilasser le Provincie , e ri- 
ferissero cosa lor sembrava della divozione 
di ciascheduna di esse : e d.' un tal giudizio 
tremavano le Riazioni. Or siam noi i corti- 
giani degli esteri , noi gli adulatori } e co- 
me rendiamo grazie a colui ch'essi vogliono , 
così con animosità anche maggiore lo met- 

(•) Cioè 4i Rpm». 
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